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Q U ANCO una volta 

fato il fanatifmo delle u-mànis 
menti, non la icia pili luogo alte 
dimoftrazioni , o all’evidenza , 
fcen cui eonviticérle,' e le ren- 
de a^olutamente incapaci di al- 
tri principi , oltre di <queMi già' preConcepiti 
e filTati. La natura di «juefto epidemico mor^ 
bo della umana fpezie è ftata defcricta d« 
tanti filofofi moderni , che farebbe perduta 
l’opera, fe io la deferiveffi cH nuovo j e gU 
effetti fi trovano regi-llrafi nelle Storie di tut- 
te le Nazioni , ed in prù diftinto modo nell* 
Illoria della {leligtone Criiiiana } in cui fi ri- 
leva quante, e diverte fpezie di fanatici l’ab- 
biano turbata , e per quanto firaui , e violen- 
ti modi abbiano tentato di Ibftenere i loro 
traviati fiftemi. Ma le generazioni, che ver’* 
ranno dappoi , -dovranno nteraviglfarfi certa* 
mente, che in quello Secolo 'XVlH. , che può 
denonrllnarfi il Secolo filofofico j in cui fi 6' 
tanto condannata e derilk ogni fiilfa Setta- , 
6 fi è rieonofeititd , c?he 11 fan^ifitìo , ch’ha 
ìmpteffo nacque dall’ ìgnOr*n%à de’ Popoli , vi 
fia, poi fiata la Setta dei H3efuiti , là ''quale 
lìCcotne ha infinitantente Tuperati gli errori ^ 
ed i delitti di' tutte te altre Sette , ed ha ftd- ' 
nito in fe fteffa gii artifizi, te vìoteaze< ì’o 
fiìuazione f Ile Prodi j da -^uanWr. 
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inforte ne fieno dal principio del Criftianefi* 
mo. In fino a noi; Così ha eccitato un fa< 
natifino , di cui non fi vide , nè fi vedrà 
giammai il più llrabocchevole , ed il più paz- 
zo. Imperciocché non folamente ha attirato 
prelTo di Ss tutta la terra , come avea fatto 
quella Beftia deli’ Apocalifiì defcritta nel Ca- 
po XIII. Et ainùtat* efi univerfa terra pefi 
hcftiam^ ma come quella pure, di cui fi fie- 
gue a dire C. XII. l’ Apocalillì , che colla 
(oda fi avea tratta dietro la terza fatte ielle 
fi elle ^ e Cavea gittata fer terra^ fi tirò anco- 
ra in fequeia più che la terza parte di colo- 
ro , che dovrebbero effere le Ilei le del Cielo 
Ecclefiailico-, e le gittò a terra , riempiendo» 
le di vergognofi affetti terreni , di vanità e 
di avarizia , che le difiacca dal Cielo. Ma 
quefto fanatifmo dei xmftri tempi per i Ge- 
iuiti fiipcrò di gran lunga in cecità il tra- 
viamento dei Popoli feguaci di quella belli» 
miilcciofa. Imperciocché è vero eh’ eflì van- 
tavano, come i noftri fanatici del Gefuitirmo, 
non elfer podi bile , che fi trovaffe alcuno fi» 
mile alla gran beftia , nè capace di ftarle a 
fronte adoravemnt bcjliam dicentes : quis fi- 
nùUf Irefiùe , quis ptterit pugnare cum ea 
Cap. XIII. Ma , dopo che l’udirono beflem- 
Tfi'utre contro Dio ed i Santi ^ dopo che la vi- 
dero far gftèrra ai Santi ^ ed. opprimerli , do- 
poché conobbero che aveva eftefa un* autori- 
- . • tà- 
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tà tirannica , che non le competev* (opra 
//■ uomini , c conobbero , che cho 

r adoravano non avevano <fcritto il loro nome 
nel Libro di Vita deW Agnello Redentore ( i ) 
celTarono dall’ adorarla ; nè psnfarono più ad 
efia dopoché l’Angelo llerminatore , vindice 
e minillro dell’ ira di Dio venne a diftrug-* 
gerla ( a ) . Ma gli odierni nollri fanatici , 
benché veggano per le teflimonianze dei più 
rifpettabili Conlèlll dei Parrocchi ed Eccleiìa'i» 
Alci , per i lunghi procedi dei più autorevoli 
venerandi Magiftrati , per le autentiche affer*- ] 
zioni dei più augudi Monarchi^ per le Celti- 
tuzioni medefime dei Gefuiti, che podbno ef^ 
fere in mano di tutti , per i libri ftedì dei 

A j Ce- 


fi) Apocalypf Xlll. 6. e Jegg. Et dàturrt 

efl et OS loquent magna is* bla fpBemias 

45* aperuit os fuum in blafphemias ad Deam ^ 
blafphemare nomea ejus tabernaculum 

ejus ^ ^5^ eos ^ qui in^ calo hahìtant ; 4^ ejl 
datum illi bellum facete bum fanSit iy* 

vincere eos , Et data ifi illi potefiàs in 
omnem tribuni iy> populuM iy* linguam iy* gen^ 
tem iy* adoraverunt eàtn omnes qui inbahitant 
tetram j qaorufh non funi fCripta nomina in Li* 
bro vita Agni i qui oicifus efl ttb èriginé 
mundi 4 ^ — 
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Gerukl-,- cb» fono owii a tutti , che (jijefta 
grande e beitiale macchina è pemiziofa ; c 
cbe-i Gelhiti fono fabbricatori per filicina 
ipolidco e pratico della rovina del Popoli , fo- 
no inudiatori della robba , corrompitori della 
lefgge , attentatori della vita del Principi , e 
<ÌelU «quiete del li Nazioni , fi gloriano con 
infanla totalmente ineiedibile di non vedere 
i]|uello, cne ihaojoo {òtto gli occhi', a guifa 
^ colora, che abbandonati da Dio pei loro 
peccati hana o iii pena- , »t videntis non uì- 
dtam ; ed oggidì che i Princìpi Miniftri di 
Dio, come T Angelo ftermìnatore , colpilòo- 
no i Gefuiti, codeltì loro Terziari voglio- 
no piuttoilp fmentire tutta la fede umana , 
abiurare ogni rifpftto e credenza a Principi 
ed a Magi (Irati, creare una nuova inaudita 
' fpezie di Pirronifmo pratico, che abbandona- 
re gli erronei princìpi del loro patenti (fimo 
fanatifmo , Ah perchè non fuccede pronta- 
mente una generazione futura, che fèancelU 
l’onta, e la vergogna del fanatifmo prelèn- 
te? O perchè almeno il nnilro Monarca del- 
le Gailie , eh* è il Ben amato non efaudi- 
ice con prontezza le luppliche de* funi Par- 
lamenti, che lo r<dpingoDO ad iotereirarfi al 
totale disfacimento de’ Gefuiti, affine di pre- 
férvare ^el refto di mondo fano che fufll- 
lU e guarentire per tal modo il rifpetto 
Agli uoti di Dio, la tuteli della quiete del 

Po- 
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Topoir, k forzft- delle Potenze kgisktive « 
delle leggi ? Cne li afpetta di più , fe aoa 
che accumulanda colpa a colpa , , e for mali*. 
doli gradino di un delitto ad un* altro mag- 
giore, facciano totalmente perdere ai popoli 
la fubofdinazione civile, cocne hanno fatto per- 
dere ai ftguaci dalla loro Teologia la fubtx'-. 
dinazione, alla legge eterna ; e. che verifichU 
fio dei noUrl giorni con irpaveoto noUro , e 
orror <Jet mondo rofcora profèziai dell’ A pò- 
caline,, preparando la via, axi tanti misfatti, 
ooU’AmicildiQ? Ecco ,, eh* eflj oggimai noa> 
iniìdtaao le anime con ientenze vaghe, l{»ir- 
St qua e là nei Libri ilei, loro peruerh Dm- 
tori ; non più tentano di minare la. giufHzia 
& la verità occultamente fecto il velo delle 
loro fofidiofe conferenze , MilCool ,, Efercizi 
fpiricuali. Confezioni; non più eoa aiormo- 
razioni. fagrileghe ed empi», quali ha raccol^ 
te ed efpolle ai rìHelIì del Parlamento di 
Provenza il Signor Mondar, fin dal primo 
del Giugno palTato , detraggono alla fa- 
ma ed equità dei Monarchi , ma con atroci , 
e fanguinofi libelli , e con fediziofiZìme Scrit- 
ture, dai fanatici loro terziari lietamente ac- 
colte, hanno il. manifefliZìmo oggetto di met- 
tere in rivolta i Popoli , di combattere a fron- 
te aperta 1* autorità dei Sovrani , di Icon- 
volgere i Principati i e di turbare il Mon- 
do 
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tina di quelle che ci cipjta di frefco d* 
Italia, Ti, fìnge eflratta dalla Gazetta diLon.. 
dra, in cui, le vi folTe ancora , non potreb., 
be elTere Hata inferita, che per opra dei Ge- 
iiiiti , ma che di fatto non il trova 
in alcuno dei fogli. Periodici , per quanto li 
abbiamo efaminati , dell’ Inghilterra ; ed è 
ufcita dalla Città di Roma , come dal vafo 
di Pandora, e di là fparfa dappertutto dai 
Gemiti, che l’hanno fabbricata. Noi voglia- 
mo renderla in quefto numero a loro roflb- 
le; pubblica colle Stampe , e farla oggetto 
di alcune noftre brevi rifleflìoni, affinchè Tem- 
pre più fi confermi la noftra Francia nell’ 
impegno di eftirpare i Gefuiti , veggendo il 
loro fedizioTo contegno; e non abbino i loro 
Terziari Un’apparente pretefto di giuflifìcare 
tl loro fanatifmo. Ecco la Scrittura fabbrica- 
fi dai Gefuiti. 


BBrat- 
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• Baratto ielU Gazzette dì Londra dei 'c 

Masgio tjój. 

■ ■ - ■ ■ : ' a 

Allo Stampatore. ' - ' v 

SIGNORE.’ 

j, T A Prammatica Sanzione,’ cOme^appeK 
„ JLj lalì, o fia piuttofto la Regia Proda-- 
mazione o Legge ultimamente fatta nella 
,, Spagna deefi confìderare da ognuomò ra- 
^ gionerole come ftrana di fuà natura e for- 
„ prendente. ,c 

„ Per ulteriore informazione di efla, legge- 
,j te il noftro Foglio di Sabbato icorlb . O- 
„ gnuno amante dei naturali e Sociali dirit- 
,, ti deir Uman genere dovrà formare la più 
„ forte immaginazione , e concepire il pìà 
„ viv’ orrore di si tiranniche procedure con* 

„ tro un’intero Popolo. Poiché ammeilb an- 
,, che, che i Gefuiti fofsero Ateifli Tradito- 
„ ri , e Diavoli eziandio propriamente in car- 
„ ne, non oftante erano eilì come Comuni* 

„ tà, uno dei Membri di quel Corpo Politi* 

„ co , e non dovevano quefti efifernè recifi o 
„ divilì , iènzachè prima foftcro provati 
„ di effere talmente guaiti ed infetti , che . 
„ giufiamente meritafiero un iunil taglio o 
„ divifionc. > . 

« 
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,, Se un Sovrano può iécondo le Leggi di 
„ Or della Giiiftizia dlTporre ^alfiiìa 
„ Corpo del fuo Popolo come più gli aggra> 

,, da^ ienzacbè alTegni altra ragione, fenoa- 
„ sè la fua propria, voloati^tteit certe fe- 
„ grete deliberazioni e cauiè note a {èftefso, 
„ che fìcurtà potrà mai av<er8 • filarli al« 
„ cuD* altra parte, ovvero anche tutto il com* 
ptelfo dei Pogol^, che non Cu per fa^ 
^ M E ià dire, che deb* 

tjiéèa £)^iaetterlì ad un» cefa fattai cosi 
, ^ in iHlenzia e fetto pena di .eisere trattati 
^ come lei ^ le& Maeftù , , «d anche 1* an* 
„ nullare a Tuo capriccio ed a bella polla mt- 
^ re. le Leggi che là eppongona thà ma tale 
^ Ifit^adii^nto , egE è ^jeito.la, wrkàf elèr*^ 
,, eiwe: un potere ^ di <;ui. oeraiM» Popolo po- 
^ tr.à^ giammai conceniarfì e, rafigit^uvS ^ 
ptiachc venga, d«l tatto cancellate «* tol- 
,, tei del l 9 ro. tmimo ogoi!^ ièntimento. di. 
M T ^ tetticudine a dtf umanità <, 

L' onnipotente, mai non lii^fp nelle ma- 
„^ni di iUcan. efsero H> fino delle Aie. divi* 
ne Leggi a^guilà de* fu<w Atrjributì , le 
„ nonehè_ di fare la GiiUlizia dd . amare la 
„ .n^foicofdia ,• e nefsuaa . umana, gjulllaia 
nipu^ proteggerfi od ifeufarfi iè non colli 
„ ^^niftftamcnK, di efser retta ed (^0^9 • - 
fy it if tU Sp^aa potrebbe :Ct%aiftrtttan- 

M ta Taglione commandare ai &oi .Ridditi di. . 

cr.-.J .. ,, farfi 
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„ fi<rfi Maomettani, per caufe , che ttièrba 
„ nel fuo petto, con proibir loro lòtto peni 
„ di lefa Maeftà di Icrivere, di parlare, o 
„ di difputare fa così fatta cofa, e colt’an- 
„ miliare a beilo lludio ogni Legge in con- 
„ trario, colla fua arbitraria Proclamazione, 
„ o potrebbe parimenti coofcfcare ed efiliare 
„ ogni ordine Religiolb , ed ogni Civile Go- 
munità , per un fimil fuo fegreto volere o 
„ capriccio. 

' „ Ognuno di nói bel» (à , che la Coftitu- 
„ zione (vuol dire in Inglefe il compleffo 
„ della principali Leggi del Regno) di Spa- 
li era di fua origine Gotica, com’aera 
„ la nollra; e fappiamo anche , che il Pa- 
„ dre del prefente Re, fu preferito per fuc- 
„ cedere a ^uel Trono, con condizione, che 
„ proedrafié if ben pubblico di <juella Nazio- 
,, ne , come anche l’ Intera prelèrvazione dei 
„■ Domini SpagnuóJi'. AeeVario quelli Popoli 
„ per allora nn vero' e riconofeiuto diritto o 
„ Jus in penfare e provvedere per fe rae- 
„ defiini -y ma ora dlcefì. foro j che noa 
,, l’petta ad eifi il fa-r giudizio o interpret». 
,, zione fu! cotmnandi del Sovrano, k 
„ cofa è ridurre i medefimi all* condizioni 
„ dei fchiavi più milerabili. 

,, Q.ucfti Gefuiti hanno Padri , FratelU, i. 
„ Confanguineì'‘di' ogid'gt^do ed ordine', tra 
Il ogni raitgor e qu^i&h' degli Spagnuoli^, « 

« 
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„ quali non polTono domandare la ragione 
„ della loro confifcazlone ed efilio ; dacché 
„ allo fteflb tempo fi ordina, che ogni natu- 
„ rate afezion loro per quelli Gefuhi ha fa> 
„ grilìcata ai iìlenzio e fepolta nelle tene- 
bre . 

„ Rifletteteci pure, ridetteci » o miei con- 
„ cittadini, a che grado di milèria reltano 
gli Uomini fottopolU, quando vien loro tol- 
ta la libertà ! Imparate a (limare la vo-' 
„ Ara; ed infegnate ai voAri figliuoli di fare 
„ lo AelTo ad onta della fortuna, delia per- 
„ dita de’ propri beni , e della vita ezian- 
„ dio • 


Sono Vollro, ec. 

Amico della pubblica liberti. 

Quello è lo (critto lèdiziolb divulgato dal 
Gefuiti di Roma, di cui 1’ oggetto fi vede 
chiaro elTere d’ infultare il Monarca delle 
Spagne, d’ingerire nei Popoli fenfi contrari 
alle Collituzioni fondamentali dei Regni ; e di 
accendere uno Ipirito di rivolta nei Popoli del" 
le Spagne . Per quanto fi finga traslatato dal- 
la lingua Inglelè , di ci6 non ferba in alcun 
modo il genio ’o l’ elprclfione , e benché ab- 
Ha alcune tinte di Spagnolifmi e di frafe 
Cafligliana, pure lèmbrami compofijìone ori- 
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ginaria Italiana. Qiialunque ne fiaTorigÌne,e 
certamente perfida , come ognuno può rileva* 
re, che non Ha invafkto di fanatifmo pei 
Geluiti, e come io, per affrontarlo appunto, 
voglio notare con brevi Rìfleifi. , 

5. I. 

Efi ratto dallo Gazzette di Londra dei 6 , 
Maggio I j6 7. Allo Stampatore . 

f 

Quantunque non’ fi trovi ; come ho notato 
poc’anzi, una tale Scrittura nelle Gazzette 
di Londra, pure i Gefuiti non hanno trova- 
to in tutta la terra luogo di cui fingere con 
qualche probabilità una Stampa, eh’ eiprima 
i loro lèdiziofi fentimenti , che Londra . £’ 
pure in Londra fi troverà più facilmente 
Stampato Free Thoughts ón Religione thè chttr^ 
eh is* national happinefs . Cioè , Ponderi Uberi 
gitila Religione ^ fu Ha Chiefa ^ falla Nazione di 
B. A., Londra 1720. ed altrettali libri con- 
tro la Religione, e contro il Minifiero Ingle* 
fe, che contro l’autorità legislativa degli al* 
tri Sovrani , poiché gli Scrittori dell’ Inghil- 
terra fi credono ben lecita di fcrivere con tut- 
ta libertà delle colè loro, tua di rado fi pren- 
4 ono arbitrio di farlo delle colè altrui. 1 Gè- 
filiti però con quella ifiefsa finzioue mofirano 
chiaramente di conofcere la malvagità del lo-, 

ro' 
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M Scritto , che lù niun fuogò ftampar pd» 
trebbefi, ft non fc forfe dove pur fi ftamptt 
contro r immortalità ddl’ anima , contro la 
JiCceflltà di una Religione , contro l’efilknza 
iftefsa diDioi Non baftava al loro animo sfre- 
, nato di aver guidata la venale penna di un 
Miniftro della Chiefa a fcrivere in lor favore 
'quelle afsurdità , che ho regiftrate nel num* 
VI. pag. 43. e lègg. fe non pubblicavano elfi 
medefiu^ttfavaigaote tali , che non poteano 
seppur con probabilità fìngere che qualche 
Scaésperia dei Paéfì Cattolico « Romani fì &£- 
femeiae d’ imprimerle . 

' t L 

Xhi Vfàfnmatica Sanxiofie , ecrM appellirfi ^ » 
Jia pìuttofto Ja Re^ia VroclanuttioHé 0 Legge 
'vttimamsnte fìntéHiella 5 pagna\deeji confide^ 
tare dà ogn’’ uomo ragionevole ^ come Jlrana 
' ‘ di fua natura e foprendente ^ 

■ Cominciano i Gefuiti lin dalla prime paro- 
le a sianifeftare la loro malignità , volta a 
segare aS. MaeftàiI regio diritto di formare una* 
TrammàtieaiSantitfnp , del quale titolo la figtiifì-^- 
«fazione e la forza ho ’fpiegato nel Num. II. 
jag. ti. ma ficeome piu abbafso dovrò dìftin- 
tlraente ragionarne, così batterà qui riflettere 
«bs quanta baldanzafafranchezt a attcftino qui- 

i Ge- 
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i Gefìiit!, che coul Legge eonfiergre àét 
egn* uomo rMgionevoih tomt ^ranu di fua natura 
e ferprendante . Chi è quel l’uomo ragionevole 
eie ^ve <{)eDfare co^ irragronevolmeate , roai* 
eflì Io vogliono f L“* uomo Tegiontvoie •pen- 
isi , che dovendoli ttlir ad odeteo un* aeio- 
se , non fia fimm «fé forprendetfte , m*'an- 
zi opportuniflìmo, e plauiibile r-ufare il mez- 
zo, che unicamente può giovare a confeguir 
perfettamente, e col minor ^dannn poflìbiJe 1* 
intento . S fe ttk è la Prammatica Sanzione, 
perchè fuomo ragionevole dee dirle lirana % 
1 Gdiiiti in S.oma' fané di lunga mano ^ 
pofleflb di cangiar 41 uoine ^Ile <dìk , deuts 
minando la Mercatura, MilTioini ; 41 fèdu^é^ 
mento dei 'Popoli, zelo delle anime; HI fafto 
e r avidità , facro decoro -eci e», quindi tv>i 
vezzi ad ottener fede colà, s* -hanno credutD 
tutto il rcfto degl’ uomini dciriftefla patta "j 
onde tbufare francamente delle più generaHR 
ztozioui . Ma non doveano far nfciie qutttk 
fcianrata Scrittura dalle porte' di Roma , 
voleano che fi credeffe', che il bianco ■é ÌK^ 
ro, e che f ittagioocvele è ragwficvok*' * 








... 'ikb bica 

1:. 
U-0 


t — «V 

Uj *'*-v 

$. Ul. 


a* d 


I 


\ 


X XVI. K 


jr. III. 


Ognuno . amantt dei naturali e Sociali diritti 
dell* uman genere dovrà formare la più form 
te immaginazione . , e concepire il pii viv* 
orrore di sì tiranniche procedure contro u»* 
intero Vopolo , 


' Ecco fina lmenre $ buccano fuori quefti nuo- 
tì Roafleaux col loro filtema dei Diritti na« 
turali e Sociali diftrutti .dalle tiranniche prò* 
cedure contro di Ipro . Ogni volta che mi 
avviene di leggere, alcuno di quei Libri dei 
buoni criftiani.^ chp acculano di novità inau- 
dita i Filolbh dei noftro tempo, qualìcchè la 
"B^epubblica delle Àpi , L ’ eguaglianza degP Vo~ 
mini , Il Codice di natura e limili Trattati 
fiino inventati pa: diftruggtre l’ attuale llue-. 
rpsi dei Principati, m} rido dell’ inelperto zgt. 
Io di quei Scrittori , che ^ copliderano come, 
errori, nuovi quelli che< fono vecchi , e lì tro-^ 
vaqo. pretti pretti nei Libri Teologici dei Ge-, 
filiti . Io làrei pronto ^ colla fatica di ppchi^ 
Meli a dimoftfare che tutti gli errori , ra'c*. 
colti dall’ Alxire Gauchat fugli odierni {piriti 
forti, e principalmente i Politici, non hanno.- 
altro di nuovo , che il vezio dello Itile con 
cui fono elpofti , ma che fono, errori già di- 
vulgò non per bizzarria FUolblìca ed opw 
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Babilé, iBa coll’ abufo di Teologiche verlià^’ 
dai Gciuiti SuareZy Sanchez, Arriaga ec. ec> 
Infocano dunque i Gefuiti gli amanti dei' 
naturali c f odali diritti I diritti naturali , 
come olfòr^a il Barbeyrac ( i ') confiderano 
l’uomo, come aftratto dalle Società Civili , 
onde nell’ attuale fiato delle Società lì con« 
fondono col Diritto Sociale , e delle Gènti. 
Quello come fiegue l’iftelfo Barbè;^rac è un* 
diritto arbitrario , formato da un tacito con-^ 
iènfo delle Nazioni f*) , le quali perciò It, 
lono formate in corpo, per aver tutela e"ll- 
curezza, e quiete ; e perciò fi ibno llabilice 
in Monarchia o Repubblica , perchè uno , ò" 
più invigilino fui bene di tutti . Dunque è* 
il primo dovere lodale di chi regna quello 
efpofto dal Pufendorfio de J. N. & G. Lib, 
Vll-c. g.falus Vopuìi fuprema lex efto ^ e con- 
feguentemente tutti gli altri elpofti dall’iftef. 
lo Autore, di togliere le fazioni, di provve- 
dere alla inllruzione , e commodità dei Cic* 
tadini ec. Ma lìccome può nalcere turbamen- 
Kifi. Num. Vn. É ^ to ' 

( x^ Nou ultima al L. I. cap. 5 . del Pu- 
.fendorfio Dffj devoirs de P Homme <sr» du 
to^en,’ ' 

( 2 ) La plQpart le donnetta pouf tm Dr«ic 
j^bitraire , qui eli etaUi* p9Ìt un conlènremeot^ 
tacite des Natióas* l ' 
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to.'io «jueftq di e«luUà ; e l» citco- 

lUnze ppffono yarUre ^U’ i^finup , coi^ ift- 
fìnife 1 ppAono eWe 1? combinatìoni <5el- 
la qmiuja maliaia , perciò ip&goò T umv 
* Itaperadore AnrQÒino Pjp W* 
cap. che ^uegU U quale invigila ql-, 

il pubblica (alate j deve mutare i regolampur, 
ti e 'Iq provvidenze a piifura dei' cali 

ry /Xtl TO*. «M ttTTO Ttvfs "TTI^yo-rtlTV 6)f ' 

Sixàiov V > 5 ffiV 6 )ffX»c ytvi<rS:cif , ec. _ . 

umnrfMmi Eojobtt ad e^mi- 

nacré fe' voftre lagnanze ^ con cui volete, che 
firco;jcepilca‘Up;« viv* orróre delle tiranniche ^ro- 
ctfdure ‘contro di voi y che formavate nella So~ 
cìetà un'intero Votolo, A che ^'nepopule, meu^ 
eravate inferito nella Speletà ? Se fi rifi^V J 
I^oggbtto, che avevate commune con tutu gli 
altri uomini , egli era di contribuire, dice il 
Pufendorfìo, alP utìlTtd altrui (t)i fe voglia- 
te- confiderarvi come impegnati .per 1» voftra 
Prqfbfsione ad un ‘pàrticolar uffizio., l’ obbli- 
go di natura vi coàringeva , fiegue T ifteflb 
jititòtè (a/'', a mantenere inviolabilmente la 
volirà parola ; e perchè non vi paja troppo 
ri^Q nel preferì ver vi i- naturali doveri U 




( y ) Les devoirs de l’ Honxnc SCy du Ci^ 
gen* L. I. cap. &.$•!• • r . 

(a) Puffendor. in. 1» 5 ^®.' h 
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pnfèndorlìo, ve lì conferma Tommafo Hoh* 
bes, il ^uale non vi farà Autore punto fo6- 
petto.’ ( I ) QunrtuYnfrdscefmmimtura cfi , u$ 
unufquifque fe eatcris etmmodum 
MHdf htmo qui prue ingenti afperitgte retenfi^ 
fuperfluis fibi neceffaria aliif adimit , nequq 
pr<e affeéiuum contumaci* cotrìgi potè fi 
facit eontra legem natura fundamentalem . 

Da ciò ne deduce il Puffendorfìo ( a ) di» 
verfe con{èguenze,icioè che chi non iftà al 
patto Sociale è reo, e può, anzi debhe e 0 òr 
re efclufo dalla Società a cui manca. 

Ot'^voWopule meus eravate impegnato nelH 
Società degli uomini di accattare il pane metu ^ 
dicare ofiiatim, come il voftro Fondatore j ed 
ammaifaile ricchezze, come tralucevano, noti 
folamente dalle voftre Reali fabbriche , ma 
dai voilri numeroiì ac<]uilli : ne contenti di 
quelli, vci infidiafte le ricchezze agli eredi, 
le xue<*:ature ai Negozianti , gli Uef^i diritti 
pubblici al Fifco Regio . Voi dunque man* 
cando per generale corruttela all’ uffizio, che 
vi legava colla Società nelle Spagne , dove- 
vate per naturale diritto elTerne efcluli. 

Voi vi fiete- impegnati colla Società d* ia.- 
legnare la legge di Grillo j, nè vi è punto 
' B a della , 

»i . .' ' - I... Si— — ap 

( I ) Hobbes. de Civ. cap. 3. §. 9. •- -f'. 

(iT) Loc. cit. §. 14. e fegg. 
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itólia Morale dì Cnfto,.che a ibvrVerfiòne tÌ6Ì 
Popoli non fia ftàro da voi corrotto, fai. Sa- 
èlraraéntl, filila Penitenza, filila Contrizione, 
filila Confelsione , full’ AlToluzione j fuU’Eu- 
tarillia , fili Culto dei Santi , filile Regole 
dèi GoAuitiI , filila Cofcienza erronea , full* 
«mor- di Dio e del Profsimo , come ne fan- 
no fede le precife dottrine eftratte per opra ' 
del noltri Parlamenti , ( Ved. il Libfo delle 
Àiierzionl ^ 'dal Tamburino ,- dal Bufèmbaum ^ ' 

dal Sanchez j dal Baunny ^ dal Pilliuzio ^ 
dalTE/cobar, e da tutti gli altri Dottori vo- 
ftri ; i rei principi del quali voi difendevate 
per fiftcma pratico ed Inalterabile . Nè paghi 
di corrompere la dottrina di Crifio , voi at- 
taccafte Crifio medelìmo, e Dio, non fola- 
mente con fcolaftiche difputazioni folla gra-i 
kia ; ma con dogmatici attentati contro la 
Scrittura di Dio , vefiita da voi a foggia di 
Romanzo; contrp la Perioda di Crifio j fri- ^ 
vaia da voi delle fue efenziali proprietà , e - 
contro il vero culto alterato da voi per for~y, 
ttiareuu Popolo d* idolatri . ^Dunque alterando ‘ • 

voi la Religione dì quella Società nella qua- 
le eravate inferiti V mentre 1! voftro partico- 
lare incarico di cittadini vi' obbligava in ifi' 
pezlalc- modo a mantenerla, per diritto na- 
turale, da chi ha per luprema legge Ja fa- 
lul'é del Popolo he dovevate eflère difcac* 

Watii . • . 
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Voi caro "Popolo di Gefuiti eravate aannefi 
fi nelle Spagne, come in qualunque altro Re^ 
gno , per vivere lotto quelle Leggi Municipali ^ 
che v' erano ftabilite . Non troverete 
lo Giurìfta, che difpenìì alcun uomo da vfq 
^ tal primario dover fociale , e neppure Jo iftcl- ' 
fo Grozìo, che pure ha tenuto dpH? ppinii?- 
ni fìngolari fui doveri Sociali , come , pptre? 
te rifcontrarlo nel L. II. c. 5, , ppl L. V* 
cap. ly. ed altrove, cui potrete aggiugnervi 
la Diflertazione V, Proemiale 4 * Samuel de 
Coccejo . Ma voi vi eravate erretti in Rer 
pubblica indipendente dentrp io Stato ; vai riA‘ 
pettavate le Leggi del Papié per apparenra , 
ma in Ibftanza avevate un Monarca, che vi 
prefcriveva leggi totalmente particolari ; un 
Corpo di privilegi , che vi elèntijva da qua? 
lunque dipendenza del naturale Governo; ed 
una fpezie così tenace di Sagrameoto , che 
vi legava indiflbiubilraente alle voftre priva- 
te mafsime contrarie al Principato; la quale 
cofa non vi provo, per evitare la prolifsità, 

• e perchè dai noftri Parlamenti di Francia 
nell’efame delle vpftre CoAituzioni è ftata di 
freCco anapiamente ricattata . Dunque man- 
cando Voi a quello principalilsimo dover na- 
turale di Società nelle Spagne, dovevate ef» 
fere efclulì da quel Corpo-, col quale no4 
Iblo non mantenevate il contratto Sociale ^ 
qaa per forza del voftro Inftituto crav^ 

? ì 


\ 
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t6 fleir aifoluta impofTibilitjb di mantenerlo < 
*■ Retta folàmtnte il modo con cui ne folte 
difcacciati che vi dà faftidio , e che volete 
die fi concepifca con viv* orrore 'come tiran- 
nico . Conchè volete dire : Poveri Gefuiti , 
che formavano uà Popolo intero j forprefi all* 
" iflipeniàta in letto , chiulì in una Camera ^ 
poi imbarcati in-ittanti-, fenzà poter parlare 
Già fi conofciamo amici , ed io nel 
I^mn. II. e nei lègucnti , fpellb ho prevenu- 
ta qaefta Voftra obbiezione. Voi avevate for- 
ptefa la Religione dei Popoli » i quali fono 
univerfalmente e per natura amanti di novi- 
tà-^ e tumultuoiìy'e fono ciechi in tuttociò , 
che àpprendono appartenerli alla Religione 
' qualunque fiafi : e voi avevate fbrprefa la 
Religione dei Popoli delle. Spagne in modo ^ 
che vi tiulciva- faciliffimo di trarvène\la fe» 
qtìeia< con tale fondamento^ voi avevate ten« 
tate follevazioni ) ed inlidiata la vita iltellk 
• <iel Monarca j C con aperta mira tendevate a 
fconvolgere -il fiftema politico del Principato» 
Si faptanno, non dubitate ^ tali cofe da tutto 
li Mondò più chiatamente , ed intanto pretta*- 
te fede -all’editto. Regio di Spagna ( Ved. il 
Ntrtn.-il*') ed ai noUrì Parlamenti di Fran- 
Chr, -che ve f uttettano . Per. olTervare il Jus 
di 'natura pertanto ^ doveva fecondo i voftrif 
. dfefidcr) j il Monarca manifeftar il vodro de«- 
htto )- e ‘chiama-rvi pubblicamente ad efame. 

giuri* 
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jmridico, affine di darvi tempo di coofuma* 

:e r Opera icelleràtà’' , lòcamminata già da 
Toi e quali maturata. Voi che forprefi anco- 
,a avete lafciati femi di tanto tumulto , p<A 
ovate effcr trattati così da chi hi péf legge ^ 
; : dovere principale : Salus populi , fuprema 
Vx efto f Àh leggete il Puffendorfio nel Ca- 
po VI. del Libro II. dove tratta D# jure i?* 
favore necejjitatis y e vedrete ch’èra principa- 
lilfima ed unica legge di natura in quel ca- 
fo il trattarvi così. Se in quell’ anguftia, cui 
avevate addotto il Governo , fofte fiati impic- 
:ati tutti all’ impenfata , quefio farebbe fiato 
ie jure iy favore ’necejfttatis ; onde fu abbbn- 
lantifsima. clemenza del ft.e o^ni dólce mo^ 
00 ^ che fi tenne nell’ allontanarvi dalle Spa> 
gne\ Non è pertanto da riguardarli con viv* 
orrorj il procedimento del Re Cattolico , ma 
, bensì la vofira pertinacilfima oftihazione, coti 
oui, pìt ifcritto, ofate cozzarla , contro co^ì 
' eviden:e Jus naturale di tutte le Genti ..-Se 
non avelie tentate Ibllevazioni ; pér le ragion 
ni che accennai , dovevate edere efciufi dal- 
'e Spagne : diinque dopo i vofirl attentiti , 

, ii chi dovete lagnarvi ? ^ ^ 

• c- i ■ ,' ■ *t ;L ut- C)fiAÌ»>:ÌT:^.-x 

9^» V ,aowviol U. 

’ ‘L v ' B 4 §. IV. 
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4« Teichè ammejfo anche , Ci&tf -i Gefuiti ,fofst.^ 
ro Àteìfli y traditori e diavoli eziandio pro- 
I priamente in carne y ciò nono ft ante erano ejfi\ 

. come comunità tino dei membri di quel Cor- 
■ po Colitico y e non doveano cffere recifi . 0 ^ 
diviji y fenzacchè prima fojfero provati di 
cjfere talrrunte^^uafti ed infetti , che giu- 
\ fi amente meritajfero un fimil taglio e dì- 
vijìone, ■ 

Ammetto beni/lìmo, giacché me lo conce- 
dono , che i Gefuiti folTero Ateifli ^ traditori 
ec. e "fi^a di ciò non ci fia più gueftiW 
tra di noi. Ma le' i GelUiti foflero Iblo Atd- 
fii, oflènderebbero la legge di natura ,;clie rl- 
gnarda 1’ uffizio dell’ > uomo verfo le ftefib ; 
sna potrebbero non offendere la legge di na- 
tura^ Sociale y potendo convivere in ^ietà 
un corpo di Atei, come fi provò nella làmo^ 
là quefiione ìnlHtuita dal Bayle . ,Difacto il ' 
Voltaire nelle Lettere Sui- la Religion desi 
Ànglais offervò , che ièbbene profeflaffero. l*i 
Arrianifmo in Inghilterra il Clarke , il Lo- 
cke, il Newton, ed altri Filolbfi, pure non 
turbavano punto lo Stato, perchè una Setta di| 
Filolbfi, cheche s’intefti di penl3u«, non fij 
afluóie giammai di farla d’Appnftoli, e lcon«| 
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volgere, il Pòpolo Ma i Geruìtì , che am-. 
mettono di eflère diavoli eziandio fropriamen^ 
te in carne , e quello ancora io concedo loro 
liberalmente , lì prefìggevano in Ilpagna di 
iconvolgere il Corpo politico, del quale.^è ve-* 
riffimo , che tome Communità erano uno , del 
Membri. E qucfto Membro , eh’ era'manq , 
piede, o quel che volete , li avea prefilTo d» 
voler eiTer capo e dì più, ventre ancora. Chi Jja 
letto il naturale ragionamento tenuto dah^e« 
nenio Agrippa al Popolo ^.omano, che s’éra 
ritirato nel. Monte Sacro, il quale è regiltra- 
to da Tito Livio Dee. I. L. II. , ben vede 
quale fconvolgimento nalca nel Corpo urna* 
no , quando un Membro voglia aflumerlì P • 
uffizio di un’ altro che non gli compete , e 
proporzionatamente nel Corpo Politico. Mai 
Gefuiti non fola volevano alTumerli 1’ Uffizio 
di un’altro membro , ma di due , e di due 
che loro non convenivano. Non. contenti di 
farli ventre, cheafforbiva tuttoj, locchè pure 
era tolerato,' lì volevano fare anche capo, e 
comandar in tutto ^ £ non follenevano già 
cotale pretenlìone col ritirarli , come avea 
fatto la plebe Romana , ma con una guerra 
di foco vivo , il quale , com’ elfi confcffanQ 
•'di eflere diavoli propriamente in carne , aye*» 
vano potuto trar agevolmente dall’ inferno , 
e col quale , fervendofi del miniftero dell’ ip* 
pocrifu , accendevano facilmente le debili e 

' - ftolte 
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itofte tÉentl dei lord tertiar)^ del popolaccio^ 
e delle femmine, a. ribellione è tumulto. In 
cale iìtuaztone, come ofano'dire , che quefio 
fkembro del corpi "Politico non meritava ttn 
jimil tàglio c divifiòne f A prefèrraaione del 
óorpO Fihco , li taglia un braccio ed ,ua pie« 
de; e nian nega, che an tale taglio non lìa 
ntile e neceffario ; e nella . Nordla 1 4*. di • 
Shiftiniano c. a. e cap. fi permette an« 
efae, par guarir di malattia , una mutilazio^ 
te , ché .' cangia it eflfenza dfciruomo ( Ved. 
e«jatio L. XVIL' Obfèrv. *4. ) . E perchè 
tòn fi dovea. con prontezza tagliàrè i^uel 
mettibro Gefuita-politico dalla Società di Spa- 
gna , fe ftava di già in procinto irtiminentc 
di ftruggerla^ Se roteano i Gefuid difappro- 
rare il taglio, che s’è fatto di loro in Ifpa- 
gna^ doVeano dimoftrare . i. che non è ve- 
ro , che il loro Infiàtuto lìa di foa natura 
pbrhizioro alla Civile Società come hanno 
prorato i noftri Barlaihènti con eyìdentifsirae 
Scritture, a. Che non .fi è manifefkato l’ ef- 
fetto pratico del loro Znftituto in Ifpagna, .0 
almeno che non hanno avuta mano nei . tumul- 
ti, ribellioni , attentati di Regicidio^ Ma men- 
tre non ofano di fmentire i noftri Parlamen- • 
ti , perchè non ofano negare la realtà delle 
loro Coftituzionie privilegi; mentre. non ofa- 
no ^ negare di aver avuto mano nei faci* 
•Dtofi attentati dì Spagna , perchè, iànno- ^ 

che ' 


/■ ■ i 
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dife Tono ei^ìdéhtcmeiite provati eoa tegt- 
Hffìme depofizioni e Procelll, hanno pur il 
coraggio di lagnarli di e&ere recifì ^aU 
ia Spagna ? Dovrebbero confolarfi pluteo^ 
tofto della negghienza di quei Popoli, ch6 
li credono ancora un Corpo capace di So- 
cietà civile } e del miftariofo indovinelld t 
che propone Roma a tutti i Popoli della 
terra* , come pofsa dsere ^ che la Catte- 
dra di Verità difenda in. pubblica Conclu- 
lione , contro tutte le Genti , che il male 
Morale e Fifico , fia praticamente un bè- 
ne Morale e Filico. £ i 

5»' J..' ■'> 

■ > "■ $. V. 

•f , 

I 

Se un Sovrano può fecondo le Leggi di Dio e 
della Giuftizia di/porre di qualfifia Corpo 
del fuo Vopolo , come pià gli aggrada , /r»- 
V zacbè ajfegni altra ragione , ftnonfe la fax ■ 
propria volontà , attefe certe fegrett, delibe- 
*■ fazioni e Caufe note a fe fieffo , che fieurtà 
potrà mai avere o fngerji alcun* altra parte ^ 
ovvero anche tutto H corhpleffo del fuo Popo- 
la ^ che non fa per fare di loro il me» 
defimo ? 

Non ballava aii. Gefuiti alterare f termini 
della queftione di dirittOv, fe non vi mefehia- 
vano delle alterazioni Bella qneftionevdi fat- 
; to. 
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tOi Non è vero, che il Re di Spagna nelP- 
efpulfione dei Gefuiti non afftgni altre ragioni fe^ 
nonfe la fua propria volontà , attffe certe fe-< 
grcte deliberazioni note a fé fteffo Iblamente 
Anzi nel fuo Reale Editto fin dall’ efordio 
cosi dice: Stimolato da gravi ffime eaufe rela->,\ 
Uve all' obbligo , in cui mi trovo cojl imito di, 
mkntenere in fubordinazione , tranquillità e 
giuflixÀa i miei Tppoli ^ ed altre caufe giiifie ^ 
urgenti e necejfarie ^ che rifervo nel Reale mio, , 
animo. Due delitti dunque afiegna Sua Mae- 
ftà, che lo cottringon^ ad efpellere frettolo- 
faraente i Gefuiti. L^no è la follevazione; 
tentata; e quello li efprirae non folamente 
colle parole foprallegate, ma con. altre an- 
cora , lìccome ho diriiollrato , efponendo il 
Regio' Editto nel Numero II. E quello balla-, 
va non Iblamenteperelpellere, ma per impic- - 
car ancora i Gefuiti , fendo i fojlevatori dei 
• Popoli , rei di alto tradiment(^ in primo grado. 

L* altro delitto dei Gefuiti era l’ attentato di 
ammazzare il Re medefimo , e quello per 
fqa Reale clemenza riferba nel Reale fuo 
petto* ma pur dichiara al $. i8. della llelsa ' 
Prammatica Sanzione, che intereffa l'Ordine 
pubblico e la riputazione degli flejft individui 
Quello però, ch’il Re non efprime per cle- 
menza, lì lapeva da -tutta l’Europa, e noi 
r abbiamo manifeftato fin nel Numero I. dl^- 
quefte Rifleffioni^ l’ha poi il Re communi- 
■..i tato 


f ' 
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, éàto al noilro Sovrano in FrancU^ e i Pa^' 
lamenti lo hanno divulgato per 1* Europa é 
Come duntjue ofàno «quelle .anime calunnio^ 
ic di cenfurare l’Editto Regio, che non af» 
fegni altre Ragioni ^ che. la Aia propria yo* 
lontà ? 

E qui è da rifletterli^ come i GeAiiti lavo^ 
rino di un’altro equivoco, affine di avvalora-» 
re il fanatlfmo dei creduli loro divoti . Dal 
contefto delle loro parole,, par che fi rilevi , 
che il Re da per fé folo abbia difpofto di uri 
Corpo come gii aggrada ^ fenza che affegni fe nort 
fe la fua propria volontà ; e pure queft’ è falfiA 
fimo , ed ifmentito fin dalle prime paro* 
le dell’ Editto Regio, in cui efpone il Re, di 
aver confiiltato il Tuo Configlio di Stato Or-v 
àinario^ ed il Configlio Straordinario ancora | 
e mi Ibvviene di aver nel Nomi IL pag. . 
di quefie Rifleffioni fatto notare, chenon.ooiv 
tento di tanto, vólle udire il parere di perlo* 
ne di accreditata prudenza'^ ech’anzi di voler, 
che gli altri fi conforma/Tero alla Aia volontà^ 
Sua Maeftà fi era conformata all’ unanime' 
Gonfiglio degli altri v Qual’ interefle di. Stato’ 
potea librarli con più maturità, e .ficurezza?^ 
Quali cautele ulteriori poteva praticare Sua 
, Maeftà, affine di procedere con tutta l’equità- 
. ti ficurezza legale ? Dovea chiedere il parere' 

- del P. Ravago? Q avvifare i Gefuiti^, che 
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di far xeiiiienza aiU loio ef* 
pulfione.^ Io cUco, che SuaMaeftà nel con fui- ' 
tare tante petfone, eccedette certamente in le* 
gale cautela, erponendolì al tradimento di aU 
CUBO, che per pareat^la, per occulta figliuo- 
lanza fpirituale, b per fanatifmo verlò i Ge-^ 
fuiti pdtefle manifcftere loro U fegreto di' Sta- 

toL, come it Marchefe dell’ 1’ avca 

nunifeftatQ loro la altri tempi. Eppure i Ge- 
fpiti ofano fuHa baie, di quelle due calunnio- 
fe taccie tentar di eccitare a foUevazione i Po- 
poli con un panico terrore, ch’il Re polTa for- 
prendere, fenz’ allegar ragione, e di fua volon- 
tà, -parte tutto il completo del fuo Topalo ; 
confluenza tanto a£urda , llravagante, e in- 
fefljllente,, che non può commuovere lè noa 
fj quelli, che voleilèco. fingere di rollar comr 
iqain^ affine di giufliiìcare con qualche appa- 
rmti la loro fibcUioDe, o per dire quaJchjt' 
eoih^di peggio, il loro Geluitifmo. 

te'tl Re di Spagna avelie per le fok> efih 
gaito< quanto vegghuno oggidì, in forza deUa 
^ammotica Sanzione. elTerfi fatto, non potreb- 
be «fiere cenfurato * dai Gefaiti , come dimo- 
Areremo pili abbàfib , Iplegando il diritto deb 
Ret dunque moko meno lo può «fièra , doge- 
aver praticate le cautele, che abbiamo nottttft.'j. 
Ma che giovano le prove legali coi Gefiùeà 
Vogliono 'tnordere quel freno, che. liconthtné* 
c caduti effi dalla loro gran^zza, altro noe 

bra- 


( 


K. 2f3ESl5 )f 

bramano, che cada fopra di e£D rovinato il 
Mondo • .1 V 

- , ruiM4 ead^ 

- . . 7^» fmlre ^ ìnfyatP /f£t 

' Hundo fcpuhum,>j, ; .• 
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Si efda pur, ma gfnixofò fi*, \ 
i „ li cader foftroj^ ah'U W pei*f ,fi 

. V. ' „ o?ao ,t . • v'v; 

,, S^cQ U mondo fi traa, (è {bttppolH . 
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il fy’ly 'ijo'’- ; > - ' '.■‘i-j , 

' §. V I. / ' 

8 U dfye\, 'cbf debhno fottotnetterfi ad aita, cò» 
fa 'fatta così in'fil^zi^ e frm fetta di effe* 
re trattati cerne rei ii.Lefa M.aeftà ^ ed an* ' 
che V annullare a fuo capriccio cd a bellà 
fojia tutte le Leggi, che fi oppongono, aj uri 
p-ocedirtiene» ^ egW è quefto in verità e» 
fere ilare un potere y di. cui neffun Popolo po*^- 
tri: wuU -'Cojitentarfi c racebettarfi y pfipcbà 
>.^ga . dèi tutto' cancellato .<e tolto dal loro 
ànimo ogni fent intento di gitifiizia^ di retti* 
cadine y e di umanità , , ^ 

Quefto Artìcolo fpetta al filentìd ■» unpotto 
ai Gefuiti fcacc^ dalle Spàgtae poiché circa 
il filenzio impoftó ai fudditi 'di Spagna y è con 
gefuitìci colbri jt^pinto' più ‘ abbafso . A quefto 
iilenaio non è vero che fienò legati i Gefuiti 
discacciati fotto péna ^i jef* Maeftà ,, ma 
to pena di perdere 1;^ penhone. Ecco 
colo 6. della Prammatica *^Sanzione„ Dichiaro, 

„ che fe alcun Gefuita iortifse dallo Stato Ec-» 

I, cleftalUco, ( dove fi mandano tutti), o defc 
,, fe giufto ' rlfentimcnto alla Cotte colle fu« 
operazioni, o ferità, gli cefserà toftp 1^ 

„ penfione , che gli è fiata' afsegnata . 2 

„ quandunque io non debba prefumere chft 
,, il Xorpo della Compagnia , mancando , al 

47.7 pia 
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pili ftretti ed alti doveri , tenti o péf* 
)) metta y che alcuno de* luoi individui Ieri-» 
«.va pontro il riletto dovuto alla mia Rili 
,, Ibluzione ^ , con titolo o pretefto di Apo-< 
il logie o difelè dirette a perturbare la pa- 
« ce de’ miei Regni, o per mezzo di emif-t 
i, larj fegreti coafpiri allo fteflb fine, in tal 
„ cafo non afpettato, ce£ferà‘ la Penfione a 
tutti . « Tutta la pena di chi mancaiTe , fi 
rillringe dunque alla fofpenfion della penfio- 
ne , e tutti quei che Icrivefsero fi d ic h ia rano 
lineanti ai più /treni ed alti doveri , loc- 
che appella a Dio, che fi ofiende colla ba» 
già, non meno, che agli uomini; onde il 
folo modo con cui fofle fcritta un’Apologià, 
^irebbe farne lo Scrittore reo di lefa Mae! 
lU. Dov’è dunque quel commandar il filen- 
fono pena di Icfa Mae/tdì Dov’è quell’ 
annullare a capriccio tutte le léggi che vi fi 
oppongono? Dov’è quell’ efercitare un potere ^ 
conno U giuftfiia, U rettitudine, rumami 
M? Or fe i Geluiti ardifeono di alterare co^ 

^ sfacciatamente i giufti fenfi dell’ Edìtm 
egi^ del quale net due ’ anteriori mefi lè 
ne fon diffùfe peiil’Enropa più di cento mil- 
le cop!^* fe ijanno temerità di dipinge- 

re come Hmnmco on ’ lèntimento legittinao , 
«he fi puh moniento riconofeere cogli 

occhi propri 4areinq|uaat» o fefiànta millioai 
^,S.iji,ìium.Vtl. 'c ■ d’uo- 
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Domini , che fono .informati .(fi ijiieàl 
materia, ed informati non da anni , ma cU 
^ giorni e di frefco ^ quante alterazioni elen> 
ziali credete, anime criltiane^ che facciano ^ 
allorché riferifcono i fatti da un fi.egno all* 
altro deir Europa quante di più , quando 
vi narrano nelle loro Lettere edificanti , ed 
altre lilorip delle MiiTioni le virtù di quei 
loro buoni operai « * e le «incredìbili fatiche di 
quèllai^meHtbvoUfi^é. Socitità ? I Gefuici vo« 
ìcvioiir tinche ìL'Re'dtffe loro là penfionC 
iènila^fOndiilone* per poter con quefta pen- 
liode ^pagare gli Stampatori , che imprimefife- 
Ilo le loro infolenzé. Ma il Re, vi appofò 
un^conditione chV è natUralKTima , affine 
che!iè .Rilfb ‘Ceffata la penfìone ad alcuno 
ne'^fapéffero tutti la caufa.-,, Se alcun Gefut. 

,, ta darà giuflo' motivo di rifentimeato alla 
Corte , farà privato della penfìone : Se il 
,, Cofjpo della Compagnia tenterà 0 prometterà 
„ fcritture dirette a perturbare la pàce de’miei 
^ Regni, cefferà la Penfione a tutti.** Que- 
lla è una difpofizione giulliflima , ma llrin* 
ge troppo i Géfuiti , i quali dominati eguaU 
mente dalle due paffioni, ihtere(fe,'e vendeu 
ta , fi veggono polli dal Re lo necedìtà di 
abiurarne una y per lalvar 1’ altra ; e qoàle 
abbiano prediletta , lo dimoftra quella in- 
fame' Scrittura , l'opra la quale (uftendo le 

. mìe 

' . - ■ / 
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mie tttual! RìflefConi , per non, dir d* a(« 
tro,‘che recca orrore a penfarvi . 

Ma ic i Geruiti fono innocenti non poh 
tranne dunque dtfendern, dirà cop gran cg? 
Icra un pietofiflìnjo fanatico . Rifpondo', 
che poflbno difenderà i particolari Gefpi- 
ti ed è .dalla ^equità del Re lafciàtp lo< 
K> il varco alla reintegrazione , conae èfpor- 
remo più abbafib io. ma non può di- 
fenderli il Corpo dei Gefuiti, e perciò vie- 
ne anguiliato il .mezzo alle loro confuete 
fceleratillìme Apologie . Npn condanna un 
Sovrano un Corpo intero di Ecclefiaftici , fe 
non ha lìcuriHìme prove dei delitti di quel 
Corpo , e le 'quelli delitti non Ibno ta- 
li , che efcludano ogni correzione più mi- 
te. I delitti del Corpo de’ Gefuiti Ibno ta- 
li, che per i foli Dati più’ noti , e geometri- 
camente dìmoftrati , potrebbe .. ogni fanciul- 
lo pronunziar contro di loro una crimina- 
le giulla condanna . Che colà dunque può 
fcrivere quel Corpo infetto in lua difefa, fe non 
fe quello lleflb; che ha fcritto in fua difefa con- 
tro tutti gli altri Prindpati? Imperciocché ai 
ioli Gefuiti è toccata la bella Ibrte di elTcre 
ilati più volte difcacciati da tutti i Principa- 
ti del Crillianefimo ; il quale argomento fo-^ 
lo , quando cefl’aifero tutti gli altri , è una 
prova , preflb chi ha fècno , evidente e de- 

C a mon- 
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AbnftraliVa , che formano un Corpb infetto f 
k nemico dell’ umanità . Ma g[ueiti poveri GeJ 
■ fuiti ogni volta che furono difcacciati da’ 
qualche Provincia ^ femp're Io furono, perchè 
quella Provincia Ora piena di Eretici jii So^ 
-vianìj.che la reggevano j tiranni i Minii - 
Uri che fcrvivano quei Sovrani , empj póli-^ 
tici, avidi delle loro ricchezze j ingiufti, tra* 
ditori'.' Quindi per modeftiflima Apologia, ol-« 
tre il declamare nelle Prediche, inftituite ad 
Ifj5iegat la Morale Criftiana ^ oltrè il Icdur-' 
re con privati nfliij i fuddiri contro i Sovrani» 
oltre rattizzare gli altri Principi contro di 
quello i che a Ibrte li avea fcacciati , fcriffe- 
ro Tempre e tentarono difefe le più ragiona^ 
te è modelle , che immaginar li potelTero di 
Religloli diftaccati dal- Mondo che hon peo.4 
lano nè operano ’ lè non fò per la maggior 
vlorii di Dio . Per difenderfi nel difcaccia- 
rnentd dall’ Inghilterra, contro la Regina ElU 
fabetta tentarono di avvelenarla, e contro il 
Re GiacOpo, di farlo volare in ària con tut- 
to il fuo Parlamento i non avendo fdegnato^ 
tom’ è fama ^ di portare fullè lorO fpalle con 
- fomma umiltà i barili di polvere, che dovea- 
' DO farne l’effetto t nè fi trova poi per lo- 
ro apologia cofa più ragionevole di quella i 
con cui. nelle loro Iltorie annoverano il lo^ 
ro Confratello Garnet e gli altri complici 

imi 
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impiccati , nel numero dei Santi Martiri . 
Per difenderli nel loro Bando dagli Stati Ve^ 
ned, tra diverlè Scritture, Avvifi, Cenfure^ 
Predizioni ec. non lì fcorge Apologia più inite 
dP quell? fàdra del P. Gagliardi, che osò con. 
indirizzo di fùo pugno fin inviarl? a pfima- 
rj perlònaggi , e tali imprefe fono mqdpfta- 
mente encomiate dai loro Scrittori . Ppr ^ -dU 
fenderli dai Papi , che li rimproverarono con 
.Bolle, e vollero riflringere le loro Dottrine, 
D frenarli in altro modo , non trovarono più 
dilcreta Apologia , che il pubblicar notoria- 
mente ed in illampe con tutta mod.eftia , che 
ijuei Pajù erano Eretici. Quando li difcàccia- 
rono gli Stati di Boemia, e poi quei di Mo- 
ravia , elponendo negli Editti, loro le colpe 
> dei Gefulti , quelli ^non trovarono più con- 
cludente Apologia, che rilpondere con.iflam- 
pe anonime di Vienna fulìa inviolabile loro 
• parola , che tutto era falfo . Quando furono 
.difcacciad dalla Tranfilvania , con una legr 
gerillìm^ Apologia indù la in una prelèrella 
di veleno ferrarono la bocca e gli occhi al 
^ Principe Stefano Potijcajo, che con grand’ ar- 
,dore fi opponeva al loro ritorno. Quando fu- 
rono dilcaccijtr .dalle Provincie Unite , non 
trovarono più naturale Apologia , che infi- 
nuare con libelli la mutazione del fillema ^ 
.con cui reggevafi quel Governo . to non ri- 

9 ì 
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ftièmbro le loro fapipntifllaie Apologìfi odìèf* 

> ne*, rapporto al Portogallo cd alla Francia , 
perdjè fono a tutti note ; onde ha ben ra* 
gione» il Monarca delle Spagne di non vole- 
re Apologie del Corpo dei Gefuitl , menfre 
ne f^.if- metodo, il lìftema,, gli argomenti e 
-le ftafi, ehe fono. Tempre le llèfle, infultatri- 
ci Meir'autorità del Governo j e delle mafsi. 
me de’ Principali i lefive del buon nome dei 
prinMi^ Miliàri i ièdiziofe, ed eccitanti a ri-' 
bellione i- Pigoli, e foriere bene fpeKb di at- 
rentati ì più' facrileghi ed inumani . E come 
jwffoco querelarfi dunque i Gefuiti , che nel to* 
«lierfi loro^ per quanto fi può, la libertà di bia* 
itmarè e-comb^tere la Prammatica Sanzione^ 
fi, v-uoi- togliere ogni . di giufiitU 
ii rettitudine dì umanità^ mentre quello fcrit- 
tt> ntedffimo, con cui fi querelano , è total- 
mente di tali fentiihentl; per non rt- 

ihembrarne qualche altro colmo di cosi nere ' 
t moflruolè calunni^ , eh’ ellì medelìmi non 
trfeno di.- farlo comparire, le non- fe fotto il 
Jrtù' legrtto mifteriofo figiilo, di cui polTa ef* ^ 
jèr Capace Un giurato fanatico teriiarifmo .•? 
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L'Onnipotente mai non rifpofe nelle mani di ah 
cun efferf creato un tale potere , nuli' altrp cf- 
fendo il fine delle fue divine ' Leggi ^ a guifa 
. dei fuoi attributi, fe non ebe di fare la giu*' 
fiizia ed amare la rmferieordia -, e nefiuna 
umana giuflìzia può prateggerfi ed ifeufarfi \ 
fe non cofti manifefiamente di effer retta ei 
■ nnefiàJ ' TL 1 . , • r 

i 

Ecco qua i Gefuiti leggici > che toraano 
un’ altra volta in campo coU’ origine 4eH’ au- 
torità ' Regia ; e chi bene efamina quefto Pa- 
ragrafo ièttimo y vtde‘ y eh’ è figliuolo natu- 
rale e legittimo della dottrina del tirannici- 
dio, tanto favorita dai Gefiiiti. Vogliono dh 
re i Gefuiti in quello Periodo combinato col* 
le colè anteriori così : Iddio ed i Popoli han- . 
no inilituito i Re per fare la giuftizia e li 
' mifèricor dfil fui vari membri phe formano il 
Corpo del lord Dominio. La condotta' del Re 
di Spagna rifpettò al membro Sociale dei 
Gefuiti,. non è fatta coUa> giuflìzia" e'collami- 
lèricordia, dunque non è fatta . fecondo l’in- 
llituzione di Dio e de? Popoli . Àtqui . dicono 
selle ultime parole riferite nel 6. Qtiefto 
ò in verità efereitare m» potere ài 'cui nefiùn 
-i C 4 Topo. 
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Topolo potrò mai contentarfi e Tacchettar^ : dun- 
que , concludono non più colle parole , ma' 
coi più orridi fatti e quel che conclu- 

dano, 'ed abbiano conclufo, ditelo voi o Mar- 
chele di OlTun Ambafciadore noftro in Ma- . i 
drid ,* ditelo voi Signor Canonico Chevelin , 
ditelo voi Sig. Joly de Fleury , voi Sig. di I 
Mohclar , • voi Parlamento di Parigi, vcm Par- ' 

lamento di Provenza, voi Parlamento di Nor- j 

mandia ec. ec. . 

Ecco pertanto i Dottori del Regicidio eh* 
efprelTamente vi mettono innanzi la loro dot- 
trina del Bulèmbaum , e che fono eretici in 
politica , coinè i Luterani lo fono in Teolo- 
gia .'«Poiché ficcome quelli vogliono, che Io 
fpirito privato decida della Scrittura di Dio, 
cosi quelli vogliono, che un membro priva- 
tO, e di più, interelfato, decida, dello IpirJto 
delle Leggi , e dell’ autorità dei Re * 

Per confutare pertanto colla mia confueta 
brevità un gruppo di Propofizioni tanto fedi- 
xiolè ed empie, le prend^ò dalla toro radica. 

E* verifoimo , , che Iddio ed i Popòli hanno 
inftituito i Re per amminiftrare la ^milizia 
e la milèricordia, come appunto l’ha ammi- 
nillrata il Re di Spagna, il quaje per giulli- 
eia , ha liberato ì IIIm Regni dal pellifero 
contagio dei • Gefuiti , e per milèrioordia , non I 
li' ha fiatai impiccar tutti , anzi non voleva 1 

' nep- 
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I neppare che il Mondo, fa pelTe dal fuo.Sovraf 
' no oracolo le più gravi colpe di quel Corpo 
intero. E qui noterò di paflagio, che quefto 
tratto di miièricordia , che usò il Re viene 
I dai Gefuiti efagerato come un nuovo aggra^ 

' vio,lcon 3 e ho efpofto al 4. , onde non lì 
; ù. come convincete quei falfi Loici, cheap*, 
provano], e riggettano 1’ iftefia proporzione, 
quando corna lor . meglio , fin in i»na fcritto* 
cella di ^enti linee . Ma tornando alla Pro* ' 
I porzione; iè r dalTe il cafo, che un Re noa 
I , ammiaidrade la giudizia e la mifèricordia 
! preRdagli da Dio e dai Popoli ; .come pre* 

Ì icrive Iddio ed il Jus pubblico , che in tal 
calo .debbano contenerd i fudditì? Ecco tutto 
I' il rdema della Scrittura Sacra in quedo pro>- 
I pofito . I iùdditi debbono coadderare , che ItU 
dio ha efpreiramente aderito , eh’ egli ha. da.» 
to ai Sovrani il Regno': Per me Reges re* 
gnant . Prov. viri. 15. e che perciò ognuno 
debbe edere loro foggetto, riconofeendo , che 
ki qualunque modo «lèrcitino la loro podedà 
è data loro da Dio. Omnis anima poteftatibus 
fublimioùbus fubdita fit ; non e^ enim fote^ 
• fiaj , nifi a Deo R^m. xiii. t, onde chi 
Tuoi refide» loro , redde a Dio qui refi* 
fiit potefiati , Dei crdinationi refiftit . E 
che Iè anche aggravadero i Popoli , d de* 
ve prendere 1’ aggravio con umiltà , jcq* 

fnf 
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m« uii. g^ftìgd di Dio. per i loro |>eccat4 « 
qui rfgnare faCft hominem • bjpocritam proj- 
P^f ffccaU Pop4li Job. XXXI vr, go. Perciò 
Afebbe graviffima.; colpa > il riKoltarlì con- 
tro il Re Qifi/ e^im eiftendct munum fuim m 
ChiS-Mfm ,I>9Wiini;^ ^ innpeent.. erif ì Reg^ 
9 . ;poialiè >lbbbeHe lìa colpa di mx 
l’^wfarli della Tua potejft^ in aggra'^^^.r-tJel 
Popolo Oi dulie particolari, perfone ,--ptìre lù- 
hko . ck»^ vi £.i«èo.-#;^getfate, debbono 
gMcety^artal# iuf'^egió. fli»r erit }ps Regis^ 
qul^impetfiturur eft vohu x filìos veftroj^ tolUt 
àv. Vedi-.z. R.eg,.vnt^ iz. fendochè diven- 
tino ferve j. f^of eritif fervi 'ivi , E ^aindi il 
far loro reiiftenza.è iin peccato mortale, cui 
vn iagi£HMa> V»mrm dannapiene ; *,qui..autem 
rufifimìifj ^ ipfi fibi^ 

K«m.. XIII* z.j Pedo, jsoaelude San Pietro , 
cbe nella perfat» dòggeaione ai Re , ed ai 
. M uùibn dai .Re.-dlabiliù * fi dee .aver, la mi- ' 
uè al, commando : datone .eipreffameote'da Dio : 
SulrieSt . Jgitur- efim pmnh creatur* frepter 
fine Regi, quafi.jptacellenti , five U«- 
cibut tamquqj^ «jb-,ea> t»i3z^ B tade , fòggezio» 
ne Si dee lor .profelTare , ancorcliè foffeco di- *• 
feoli , .perché da qu§Ao dipende 4* otteneivia 
graziatidi Dio. Servi fubditi eftote iv omni 
timore, deminis.., ìnon .tenturfiz beàìr. 'rnode- 
fiir^ fed etiam difeolis hae efi , 

- •«. fi pro~ 
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Ji-profter Dei confcientiam,fufiinet quh ttffiim 
tias patiens injufte i. Petr. z; Quefto<è''U 
iìftenaa ftabilitp da Dio nc^ Sacri libri ; e 
quelli fonti facri , che commaudano così ef*' 
prelTamente l’ umiltà^ la-pazienza efo£Tei<enza 
ai Popoli , dovretibero elTeré loro fpilgati per 
confolazione, nd calo anche di un Re ingiufto^ 
dai Gefuiti profelTori di virtù , che £ ergono 
^in Maellri delle Nazioni: Ma quelli lòno av- 
velenati da loro per rovina' delle anime , co- 
^ me udimmo da unti Pulpiti » leggemmo in 
tante Scritture , comprendemmo da tanti fat- 
ti e fi rileva pure dallo Icrkto fèdiziolb , 
che ho prelb a confutare E £* danno anco- 
ra fanatici tanto irragionevoli , e tanto igno- 
ranti della Legge di Dio , che cnedono' i Ge- 
fuiti buoni , e fanti ^ con .que£o faggio di 
iciepza biblica ^ e teologica ? Io non mi dif- 
fonderò a dimollrare, che molto diverlàmen- 
tc dai Gefuiti ha intefa la natura del Jus Re- 
gio , per prjpcipio di Religione. ,• tutta T aa- 
tichita facra e pagana ; poiché può rilevarli^ 
- ciò abbondautemente dal Librò di Claudio Sal- 
malìo Intitolato DefeAfio Re^ta Capo a> e le- 
guenti > Paniamo dunque al Jus pubblico., 
s«l quale i Gefuiri adottano la follia , per 
ufar la ^ frale del fudetto Séttmajip Cap. ys* 
pa^. no. cki nuovi Estulìafli , che con fon- 
dono la satura dei Governi , facendo ai ve- 
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pii popolare un dominio Monarchico , co| 
ibttoporre all* autorità del Popolo quella dei 
Re . Dall* antfthità Tempre fì giudicò , che 
nei -Re folTe trasferita ' tutta l’autorità del 
Popolo , come rapporta Giuftiniano nel LU 
bro I; delle Inftituzioni , e le ne hanno le • 
fondamentali ragioni prelTo Ulpiano. L, xiii. 
ad legem Juliam Ì3* Papiam : Quindi è che 
avendo il Popolo una volta ceduto la Tua 
autorità , cella efo pure , come un privato ^ 
efpollo al timore ed alla Ibggezione di qua- 
lunque violenza ; locchè erprelTe eccellente- 
mente Seneca predo . Salmafio pag. 1 1 f . *Za- 
terdum populus eft , quem timere debemus , i«- 
terdum fingulos ^ quibus ptteftaf Populi in 
Populum data eft. Potrei addurre i rnolti Aa- 
.cori, e le molte ragioni per le quali fi com- 
prova un tal principio ; e farebbe bene di 
grande argomento, il dimollrare , che tutti 
gli Autori , i quali IcrìiTero nei Paefi gover- 
sati da Re , in quella medef^a opiniono 
.convenendo, confiderar fi polTono , come gl’ 
interfu-eti della mence dei Popoli. Ma perchè 
dopo i famol^ fcifmi del Governa Anglica- 
no, alcuni principalmente di quella Nazioni^, 
efaltarono l’ autorità; del Pòpolo fovfa il Re , 
quantunque debba per 1* Inghilterra valere al- 
cuna ragione ^ come dirò in àpprellb , eh* è 
foigolar di qu(l Regno ; perciò a firin^ere 
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con poche parole il fèdiziolo icHttódtì Gclhls 
ti, rifletterò , che gli fìetfi' Autori Inglefi ^ è 
di' qualun(}ue altra Nazione ^ r i quali ac<or> 
dano al Popolo 1 * autorità ibpra il Re , non 
raccordano per altro titolo j le non quando egli 
manchi alle leggi fpecifìcàtamente giurate., 
le quaH riguardano tutto il. Popolo : e non 
accordano una tale autorità a. un Membro 
del corpo popolare , ma a tutto il . Popolo 
unito: onde Giovanni. Milton Scrittore il pili 
ardito di tutti, contro i Monarchi , iè lì ec- 
cettuino i Teologi Morali dei Gefuiti , pur 
riflette nel Lioró intitolato 'Dffenjio prò Popu- 
lo Anglicano , che il Parlamento perciò pro- 
cedette%gontro il Re , perchè in eflb Parla- 
mento avea depoiìtato il Popolo tutto il fuo 
potere fumma Vopuli poteftas in.illum Senatum 
collata eft Cip. viti, pagk 78. e più efprefla- 
mente nel Capo ix. pag. 84. Parlamentum 
eft fupremum Gentù Cpncilium àd hoc ipfum à 
Populo piane libero confi ituturin , iy potefiate ple~ 
na infiruHurriy ut de fummis rebus, in comune 
confulat ; 

Da tali premelTe raccogliamo pertanto qual- 
che deduzione demoftrativa della maligna, e 
fecfiziofa natura dei.Gefuiti . L Benché Ila 
.vero , che Iddio ed i popoli abbiano ftabilito 
i Re , per amminiftrare la giuflizia , e la 
mifericordia , pure quando anche così non 

. ’ ' ‘ Tarn- 
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J* tmmìniftuflcro, è volontà di Dìo*, e fiftcr 
}na dei Regni , almeno Cattolici ^ che i Po- 
poli debbano tojlerarrdo con rafsegnazione , 
Duntjue tanto più debbono con rafsegoazione 
toltrarli il dircacciamento dai Gefuiti ^ ed il 
fileozb impoRo in tal fatto dal Re , guan- 
tocche ciò è ^abilito colle regole piiù eiàtte 
della Giuilizia, e della milericordla , com’ è 
provato rei anteriori : e chi ne voleflb 
hiaggior dimoftrazione, può trovarla nel Pu» 
fiendorfio de J, N. & G. Lib. Vili.’ Capo 3, 
laddove tratta Del potere eh' ha ‘ fi forkmo Im^ 
fero fullg vita ^ e fut beni dei Cittadini , per 
ditelo di delitto^ ed annovera nel §. 18. c 
feguenti le circoftanze che rendono più gra» 
tìJ delitti y e fémbrano icritte a puntino pel 
calo prelènte . Poiché dimollra eh’ è legge 
natura , che fi/eftimi la gravezza dei de» 
lini , che fi debbono punire 1* Dall’ oggetto^ 

«ui erano volti . a. Dall’ affetto , che muove* 
tra i delinquenti. 3. Dalla grandezza deH’in» 
tenzione .• 4. Dalla rilblutezza del loro ani- 1 
mo 5. Dall’ abito fatto da elfi nelle colpe 
tal natura , e ' concluderne! $. 7. ctdl’ au- 
torità anche di Grozio , che il galìigare tali 
dUlitU è ùjfìzio .deila fornma podeftà e 'che 
niun' altro propriamemm può farlo . II. Se pO- 
tò il diicacciamento dei Gefuiti fi concedelTc 
per ingiufto , non darebbe , fecondo la fen* I 
^ ten- 


Digitized by Gooó c 


X.uvrt )i 

lenta ifteffa degli Anglicani , fiiilto Éitdo al 
Popolo di ripugnare , perclrè non offenderei}-! 
be tutto ìK Corpo della Società^, ma un mem<« 
bro folo ' - dunque tanto > meno darebbe titoloi 
di repngnare a quello membro , il quale per 
ib ' lleffo non è autorizzato da nhma legge ", 
nè d’ alcun Scrittore a fronte del Re , fé non, 
nella ièntenzà anch^ più lUrpcraca, in quia» 
to è unica con tutti gli altri membri del 
Corpo ^ Ma fe qualche membro pure poteffe , 
per qual lì- Ila' più llrana leg^ aver titolo 
di affrontare il Re ingiullo , quello membro 
non perirebbe effere mai degli i^ccleliallici , i 
quali , per profellione ReligioTa , e per vctfo' 
Ibguendo la perfezione Evangelica, hanno ri- 
nunziato ad ogni titolo di relìllenza. . 

' Dunque tanto più è lèdiziofa la Scrittura 
dei Gefuiti'/in quanto eh’ e(£ rinunziando 
alla offervanza giurata della perfezione Evan- 
gelica^ fi arrogano un diritto, che non com- 
pete ad alcun membro della Società , e le 
rartogano in ana.ciicollanza di evidentiflìma 
reità, in cui niun uomo più empio ha mai det- 
te , che poffa competere anche a tutto il Po- 
polo intero alcuna ‘ refiffénza contro dei Re , 
che ammìtùfirano la giullizia . III. Se il fi- 
lenzio impollo a tutti i Popoli delle Spagne, 
circa il (Èfcacciamento ' dei Gefuki fc^e in- 
giufto , non darebbe al Popolo niun titolo di 
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^aell& ìnMllCTaoza ^ che inilntiana I dinoti 
GeAiiti, perchè il He aon ofienderebbe niana 
di quelle leggi pubbliche alle quali gli An<* 
glicani Aedi vogliono foggetti i Re t mentre 
Hon imporrebbe un pelo poAcivo,ima C(»li»> 
rebhe con un .conunando negativo i licurt 
efifetti del difbrdine e dei partiti < Impercioc> 
chè fecondo i principi AfeAì di Giovanni MU‘<. 
toa nella difefa del Popolo^ AngUcano Cap> 
Vili. pag. 78.^ ’PtttfiMS Regi marco traditd 
cjì /d ut ^videat autboritdfc fibi commina f 

ne qtfid contea legem fiat , onde mancherebbe 
a tale u(Hzio ^ permettendo le difpute circa i 
Gefuitl , le quali, invefcate colla patina di 
Religione, e. di preconcepiti aAetti, produrreb- 
^ bero turbazioni , come ho moArato nel Num« 
lLpag.44.e fegg. Quindi egli è ,* che fè anche A 
Re aveffej fatta ingiulUzia contro un mem.'. 
bro particolare della Società , col dilcacciar** 
ndb.^isgiuAa mente ^ pur avrebbe fatto una 
legge provvida al ben pubblico , imponendo 
quel filenzio , che in molto men gravi cir- 
coAanze, impofero altri Sovrani, e più vol- 
te il noAro regnante Monarca in Francia ^ 
circa le rifcaldate difpute della Bolla Unige-*^ 
nitus . Dunque tanto più provvida è queAa^ 
legge di Spagna ^ quanto che avvalora un 
giudizio fantiflìmo , formato per la felicità 
del Popolo , col difcacciamento dei G^fuiti 

che 
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che lo (iirbavano. IV. Se lì troraffe' una leg- 
ge tanto Ilrana j «he permettelTe a un* mem- 
bro della Società di chiamar a^findacato un 
Giudizio Reale , non 'putirebbe mai autorizza- 
re par tale uffizio quel • membro* ifteffo eh’ 
reo, ma dovrebbe al più chiamarne un’al- 
tro , quali arlntro tra il Re , e il membro 
punito ,‘-^nè quelli* Arbitro-potrtbbe décidere 
della equità o ingiuilizia della lèntenza'Rea- 
<le, le non fe dopo intelè le ragioni', le cau- 
le, i motivi , che la produlTero . Dunque j 
data ancora -rippotefi più affurda ed 'ifragio-i 
nevole, di formare un Re fopra’ il Re ,^urf 
Giudice fepra il fupremo Giudice ,> i Geruf- 
ti , che fono U < membro reo , e eh* olàno af-' 
frontare il loro Giudlte fovrano, e ch’ufano 
non di cagionate dìfelè , ma di tumultuolè e 
lèdiziofe fcritture , le quali non polTono mai 
giuftifìcarlì da chicchellìa, calpeilano tutte le 
leggi le più arbitrarie dell’equità , nè Ipiegan^ 
alcuno almeno apparente pretefto, che giullilì 
chi la loro ira , pazzia , dil^razione , furore ' 
V. Se il Re aveffie pronunziato egli folo la] 
lèmenza contro i Gelbitl , e le prelcrìziOn_ 
di un filenzio univerlàle, avrebbe potuto far 
Io , per le ragioni fin quà addotte . ( Ved, 
Tufendorfio de J. N. & Gentium Lib. VII. 
Cap.\S. Grozh dc/^. B, & P. L. I. C. 6. ) 
Ma avendo afooltato , anzi elTendofi confor* 
.-I V s* ' D • mat» 
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mato al parere del Coafiglio. Ordinario alle 
Coafulte del ConftgHò ftraordinario , ed all* 
opii. ione delle perfooe più fagge^ nelle quali 
fi rappreienta il Pc^lo « non rifulta ( forfis 
dèmpre più . la fediziofa e maligna txacoCanzn 
e calunniofa impofhira de* che fé ne^ 

richiamano ^ Sebbene io iòno^ oggimai fiolto 
più ch'ein j nel mettermi a confutare di prò* 
pofito codeftà infànie Scritttàra ;> e iòop pi^ 
ilolto aÙai iè mi luiingó;^ o di ,^er chiu- 
dere la bocca ad efO dei quali lo pirico di 
prorertfia genera le parole ^ tftoqite 
re mifcet ; o di; perfuadere un folò dei loro 
giurati fanatici ; dei qiiali è un •.primo prin<^ 
cipiò di non venir mai ài confronto dellà, 
‘ ragione. ^ 

■u vi-T-ì^ 

■ ■ ■ . . . .... 
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ìì fiè di Spanda potrebbe con àUrettantd td^ 
.gione commindare k fuoì fudditi di fdtji 
Maomettani -^ per èaufe che riferbd nel 
petto ^ con proibir loro fottò pena di Itfé 
Maej'.à di foivere^ dì p'drlàre ^ o di difpu- 
‘ tare fu così fatta eofa\ i coW annullare à bel- 
lo ftudiò ogni le^e 'in contrario colla fuà 
Vroclàmàzione arbitrària j o potrebbe pari- 
'menti cónffcàre ed èfiliàre ogni .órdine^ 

" iigìofo bit ógni civile Corhmunità per Un Jl»- 

miti fuà fegrèio volerà à capriccio * 

• 

(^efta Sdl’ìtturà ^ormàtà dai Ge/uiti péf 
mettere à follevazione la plebaglia j ha ap- 
punto h lègretOj che giova a tal uojoj U&- 
to già da Lutero belle fue grOffoUne Mifpil- 
tàziónij il qual legreto cóùfifte nel formar 
delle inimagiai irragionevoli 6 gigàntelcMfe « 
dalie quali J>»ù teftà |>erfuàlà e colpita la 
^lebe^ che dalle più evidenti ^ e conlègbéntt 
ragioni; Sotto là Icortà di iina fatfa fuppofi- 
zioriCj eh’ e là bàfe di tutta queftà infame 
Scrittura, delia inhòcènia deiGe(uiti) e coir 
àjuto dì un fofUnna', che conufte nel trarre 
hnà confegùènza'’ dal cafo particolare dei Ge- 
fttkt àà un cafo generale di tutto il Popolo , 
, Da fi fin- 
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fi finge, che il Re pofla volere o che tutto 
il Popolo divenga Maomettano , o che tutti 
i Religiofi fieno difcacciati , onde ne con- 
clude, oftentando quanto tirannica farebbe la 
legge del filenzio. A tali fciocchezze non va 
data ri/pofta, o fè pure alcuna dar le ne vo- 
lere, per feguire il configlio del Savio; re- 
fpoude fluito juxtd fluttitìam fuam , ne fi bi 
japiens effe iiiieatur ^ fi potrebbe infegnargli, 
che vi fono due Leggi naturali , due Leg- 
gi -fcrirte che fi accordano perfettamente . 
Una legge cosi naturale , cóme fcritta ri- 
guarda il facro dovere dell’ Uomo verfo la 
Rdigrone, l’altra egualmente naturale che 
fcritta confiderà il dovere' ^ivilé del Cittadi- 
no verfo il Principe; e che potrà imparare 
come fi combinino in fieme,” nel calo prope- 
llo, non dai corrotti libri delia Teologia pro- 
babiliilico- Morate , la quale ha per oggetto 
di unire la corteccia della legge colla foftan- 
za jlel peccato, ma dai primi Apologifti del- 
la Religione Crilliana, e dall’ oflervare lo lli- 
le e la pratica dei primitivi Criftiani . Nella 
qual materia potrà apprendere aliai dal dot- 
tiflìmo Autore che deferive i coftumi dei pri- 
mirivi Crilliani, il quale avrà certamente la 
pazienza di fargli fcuola, poiché ha la con- 
difeendenza di moftrarfi tanto amico de’ Ge- 
faiti . ' I- 

» * IX. 
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O^ntino di nei ben Jay che' la CÒflituxion6 
f vuol dir in Inglejc il complejfe delle prin^ 
cipali Leggi del Viègno ) di Spagna , era di 
fuo origine Gdtica\ compera la nofir a \ e fap- 
^ piamo anche y che il Padre del prefente Ke 
fu preferito per fuccedere à quel Trono con 
condizione y che procurajfe il ben pubblico 
di quella ìLationCy come anche P intera pre- 
fervazione dei Dorninj SpagnuoU . Avevano^ 
quefii Popoli per allora un vero e riconofciu- 
to diritto y 0 jus di pénfare e provvedere per 
fe medejtmi-y rka ora diceji loro , thè non 
fpetta ad ejft il far giudizio o interpretazio^, 
ne fui commandi del Sovrano - la qual cofa 
è ridurre i medefimi alla condizione de'fchia- 
vi pià mijer abili* . , 

^ f : ’ 

* 

Quefto fìnto tngléfè, che fotto l’ ombra dì. 
Una ridicola parenfeli vuol mafi:herare la 
proditoria màno Geruilica, tòma a farli le-’ 
gulejo,' èd ofh tentare la fede dei Popoli 
^proponendo l’origine Gotica comune agl’In- 
gleli ed al Spagnuoli; onde tacitamente con-' 
eludere, che fìccome' grilliglell in forza del-^ 
le Leggi originarie mantennero limitata l’au-, 
torità del loro Re , così dovrebbero fare gli 
' D 3 Spa- 



)( LIV, H 

SpagnyioH, Tanta f la pr^unzione dei Gc- 
fuiti, che con un fugalo volante di falfe e 
feuiziofe affcrzioni', pfetehdouo fconvqlgere il 
iì(krna radicato dei^ Pfiocipati ! Non è da. 
iuternarn, neir pfcurl $ inìila ed alterata 
variazione d^^fenapi,* che hanno avuto i Re? 
gni.* Quello 4 ^ 1*1 ngl e fi , che dopo reipnl- 
fioiie'dei Romani, pafsò'per diverlc mani , 
come fi puh leggere. in Gilda, Neunio, Be- 
da e nei più redenti, mauteone lèmprej’an* 
tdri(à Parlamoutaria , come dimoierà il Mil- 
Ù>h 'Cdpó' Vili. pag. 79.' e feguenti , I Re 
'talvolta fòggiacevaqo all* autorità' dei Parla., 
menti, é talvolta i Parlamenti all’ autorità 
dei Re, elTendu il Popolo' dlvifo nel 
un fifteina , cón cui 'volelTe .efsere governato, 
finché la Gran Carta, che. aceordatsi dai Re, 
cedette tant’aiùòfltà ai fu.dditf, div èrnie il ti. 
tilo finidamontale' dell’ ^erna Legislazione 
logleiè, di Cui fiiho tenuti ì Re, prima di 
.coronati 4 giurarne l’cfservanza, NeU 
là Spagna, per' dontrarto al tempo della con- 
quiila’,' che ue fecero T Goti fi Rabilì un^ 
Regno elettivo , nel quale gli Stati del Re.. 
^lO aveano autorità ibpra del Re , come oT- 
ìérya Grozio de Jure B. ds' P. L. l. c. j, §t 
lì. folo iuqua ,to /fi'e |o eleggevano i ma' pur 
tuttavÌ4 i Rè indipendentemente lentenzlava.. 
no lui Membri componenti U Società , cotn« 

• /V ' pub 
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rifcontfarfi - net Tomo Regio del ReFls(« 
Vio Bgic», * di altri, 

• Ma dopocchè il Regno divenir ereditario , 
gli afaolutr eommandi , d^^erano limitati coL 
vita dei Re flettivi, divennero Prammati- 
che Saoxioai e leggi fondamentali . Non li 
trova elprefsQ nelle antiche < leggi df Spagna 
giù- A. non il nothe Reale, 'nè & ol* 

lèrva, che di più ftcef^erQ i Re-, che alctd- 
tir il - parere del loro Conlìglio Reale, co- 
me rileviamo dal Cap. x 8, e lèguenti del 
Trattato della Regalia di Aniorizzazione del 
Signor t>, Rodrigo Campomanes . Diftratte poi 
le Spagne in molti Regni , a mifura, che 
tornarpno a riunirli , tant* è lontano , che 
i Popoli prefcrtvefsero alcuna legge *i Re, 
eh* anzi i Re la davano ai Popoli con^ul- 
iUti y come ^1 Regno di Cordò va S. Fer< . 
Bando, e a tutt* i loro Regni i Re D. Pe^ 
dro, D, Qiovaqni II, ec.^ Quindi ridotta alla 
£ne in 4in Ibi Corpo la Spagna, direnne - per- 
fetta Monarchia a legno , ehe ne| principio' 
di quello Secolo . Carlo II. nel morir lènza 
prole 'la lalcib in teftamento a Filippo diRo^ 
bone con quelli diritti , che Ibno elpolli in 
tante Scritture ulcite in quell* occalìone dalli 
polirà Fir apcla."^ Come ofa* dunque un” Gelul. 
ta ridicolo metter in mezao le antiche Leg- 
gi Gotiche, e confondere il hftema cPInghi'» 

D 4 [ terra 
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terra con quel di Spagna ? Gli fteffi ninlici 
più dichiarati del Jus Regio confelTano che 
nel calò , in cui non intervenga un patto 
efpreflb col Popolo, il Monarca è^ fclo e indi- 
pendente padrone s onde tra gli altri Gerard» 
Noodt così fi eQ>rime( tj; J^utd fi nulla in-> 
tcrvenerìt paSio , ^.Trincìpe fimpliciter confila 

tute ? Deus melìora ! Hoc fi fit ^ agitur 

'Refpublìca ’Principis manu ^ isr> liberum habet 
arbitrium^ qui nullis iweìuditur finibus' ea B 
dopo che uh Regno per tanti anini ó Secoli 
è regolali còsi, quefto Julpubblicifla di nuo* 
vo conio vuol, che i Popoli delle Spagne fi 
allarmino e fi difperino j perchè ora dicefi 
loro , che non [pena ad efit il far, giudizio o 
interpretazione fui commandi del Sovrano^ Per 
tal, motivo vuol, che fi credano, ridotti alla, 
condizione, dei fchiavi pià miferabiliì Si può 
dar qn pazzo più firayagante , di quello Scrit- 
tore^ fi «può trovar una fuperbia più inlòi 
lente di. quella che oftenta quefto Gefuita^-, 
che vuol diftruggere TelTenza di un Regno 
da tanti Secoli con folidata , affinchè tutti i 
Popoli abbiano a parlar di lui , e del fuo ceto 
.1 - pee- 


- (il Noodt. Dijfert. De jure fummi Impe- 
ra T. L qper. pag. 545:. . . ..v 


‘ DiMiiir. :;1 1 ^ -Ogll 


)( LVII. )( 

peccAmiaoro ? Che bìibgno v' ha nelle Spagne di 
parlare dei Gefuiti ? Sono partiti? Buon viaggio: 

f ;ià nelle Spagne refta di Religiofì il bifogno . 
ODO innocenti.^ Se lo foffrano in pace, c&< 
me commanda il Vangelo . ‘«Invece di andar 
a cercare il. martirio nelle mine del Porosi ^ 
dd Perù, del -Paraguai ,• lì folSFrano quella 
perfecuzione iùi loro letti di lana di 'Spagna, 
dormendo a lor bell'agio. Sono rei? Si con- 
ibiino di andar nella bella Italia impuniti 
e penlìno a farvi volontaria penitenza. Ecco 
accomodato tutto, lènz* andar rivangando le 
Leggìi dei Gdti, e il )as delle Genti.’ Ma nn* 
'altro capo dì fafiidio a quefto.fediziofo Scrit- 
tore . - 
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Qefmti hdtrnM Vadrì ^ .Frattlli f 
• famguinei^ ài. ógni grmàst ti «riàik ^ tr 0 ogni 
r saug 9 é. qualità (èdUi Jpagautliyii quali non 
) ptffoaq iomajiJart, la ragione della loro cof$m 
^^fifeazione ed efiUo^ daceìn alU fieffo. tempet 
- fi ordina^y che ogni naturale affezione, lotte 
(' 'pet.quefiL Qrfititi fia fégrificata ml fikwiàq 
. c .fepoUa neUfitàttfire .' .s • 

/i ^ 

.. Vedete quanto bene, quefla Geiuicj( Scriu 
fore.inùu la dolili Nazione Inglele,' Fe 
il Tuo Pièudo - ingkiè tanto dolce e comittiìi 
jìoqevole di cuore , che s’interelTa non fola*, 
mente per i poveri Gefuiti erpulfi , per il po>. 
vero • Popolo , che non può|parlare , ma fino per 
i poveri parenti dei Gefuiti di Spagna , che ibnQ: 
poftretti di fagrificare ogni naturai afiezione, 
e tacere. Bell’ argen^nto. farebbe quefip al 
Signor Voltaire onde Ibrmare i chiaro -!>fcurf 
di una Tragicomedia ’-'^Scena 1. Spiaggia del. 
MarCy con navi in prospetto. Marina') che 
' imbarcano. Altamirano Gefnita in veftq da 
viaggio. Donna Diana fua Madre con fazzo^. 
letto agli occhi . Don Juan Capitano dell’lm« 
barco, Soldati y Guardie y ec. La Madre dì/pe- 
tata, che non potrà più vedere il figliuolo 


1 
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$}i*€r3L il jjaitone della Tua veech;c 22 a*, prlmt 
ili morire . < 11 iìgliuolp rifpoQ ic oUontando * 
poftanza, e filofotiar La ma ire iatererita per 
(anca yirtù del hg'.b, fe la pre-rde^ts^Atfc* 'il 
Monarca, che vièta hn il parlarne % ■ 
vafata di materno a-fcco , pnotelia , che vtio| 
|£frootar la ma lpf gere le lue <jue-» 

rele, e follevar tutrt la Spagna. Il figUu s' 
inténerirce all’ imn^agìne del nurerno peri* 
glio , e la prega colle lagrtuie agli occhi, 
che non faccia , e che balla , che fopr^ 
di lui lì sfoghi 'r afpro deHino , L® ma- 
dre tanto più li oftina di voler fcorrer? 

Putte le Spagne come una baccante ; il £** 
gliuolo' atteila , che «juefto farebbe un’ accr^ ■«i 
icere |e fae fventure . La madre rupi andar 
certo , il tìglio non vuole , Sì . No . Intanto 
D. Juan llanco della querela, che non è per 
ceiTare fittoHo, caccia la Prammatica Sanzio- 
ue , e per acchettare eptramhì ,, legge i jr$. 
jo, ed li. „ NefTuno degli attuali Geluiti 
„ Profefli... potrà ritornare in quelli Regni 
„ lenza fpeziale mia licenza, |p cafp di ot- 
,, tenerla, ciò, che fi concederà , dopo prelè 
„ le informazioni convenienti , dovrà ec* “ e 
poi foggiunge : Voi vedete Signora , quanto 
vicino lia il ritorno di vollro tiglio, Bafta , 

''che le informazioni, che li prenderanno di 
tipi lo dimoitrino inooceate. 11 Pr Altamìra- 
• ' . , no 
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no da iè.* Quand' c ^cost addio Spagna ; iitn. 
ti rivedrò mai fià. E fenz’ altro congedo v» 
folla nave . La madre fvlene , fiegue rimbar- 
co ec. Intanto fi (parge per la Spagna la condi- 
zione pofta da Sua Maefià ’e tutti quei che 
hanno, parenti Gefiiiti alzano le mani al cie- 
lo , dàitando la fapienza del Re con tal ri- 
flellb: Se il mio parente Gefiiita è reo, ben 
è che porti lontano il dilbnor della fami- 
glia.* s* .è ' innocente , farà maggior la . mia 
gioia , nell’abbracctarlo bentofio di ritorno giu- 
Itificato. . t ■’ ^ ^ ' 


, * * * * 
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'Siiftetfetetì pure , rifletteteci o miei concittaiì^ 
ni , a che grado di mi feria refi ano gli uo- 
, mini ' fot topo/l i\^ quando vien loro tolta let 
libertà . .Imparate a ftimare la vojlra , ei 
• infegnate ai vofiri figliuoli di fare lo ftejfo 
ad onta della fortuna y della perdita de'prom 
' i ^ della vita eziandio . 

(^uefta efbrtazione par efprefla fui model- 
lo' di quelle ; che fogliooo fare i malfattori 
• a Londra , quando attaccati ad un laccio , 
ftandoli fopra .unt carro , predicanola! Popo- 
lo ‘y finché il minifiro di giufiizìa frullando 
i cavalli , fottrae dilTotto ad elfi il carro , 
ed interrompe il Sermone . ,G'Ii afcoltatori , 
che lèbbene del popolo , pur filolbfano. in 
Londra, vi riflettono diverlàmente . Altri ri- 
dono di così fatte feonneife eroicomiche idee; 
altri fentono compailione di uno fpirito fo- 
prafatto daLterrpr della -morte, che affetta 
i’eroifmo : ed i fanatici , fentono accenderli 
di nuovo entufiafmo , coficchè taluno farà 
capace per bizzarria di andar alla taverna , 
e bevutifi que’ pochi fchelins , che aveva in 
talea, dar fi volontaria morte. Io credo, eh’ 
, equivalenti efiettì poffa produrre, prefa la do- 
vuta 
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Viltà proporzione , la perorazione eh ho ri* 
portata ^ della fedieìora fcrittura . Quanto più 
efagera 1’ autore i il grande aggravio ^ chO 
fupponé fatto alla Spagna che nòn ‘puh par^ 
lare dei Gefuiti < in virtù del Regjo com- * 
mando ^ giuftificttó nella Prammatica San* 
tóonc §i i f. per àllontaneré le aleercezioni j' 

« eettève intelligekzf ira privati • tanto più 
{tL conofcerè di aver, premura ^ che fi parli < 
appunto per' far nafcete le alter<céxieeii ^.ed- 
eccitare i dilbrdini^ eh* ho efprello Num. IL 
* toccato da tale oggetto, imiti 
gWn^fi i Ma chi però non vede in tale óggettcì 
^ipreiTà la mano infidiofa ^ che ha formato cOJ 
tale inique Serittura ? Chi non vi legge l’w 
dloij IM^gittANdi iLveleno^ c k) ffirito àvia 
do'tti tó^olenza ^ t di ribellione? chi iiliii 
coiiófm: ìnfomma «hi Uà quello ì che fi ■ ma<* 
nifiefti fin nella fottofcrizione. 

. X i t 

4 * . « ^ 

Sàno Vefieo ec. "Àmice 4eUd fuhbUèa libertà ; . 

Che libertà infiouano oggidì i Gefuiti coni 
quéfta Italiana Scrittura ? Libertà propria di 
quel Paefe, ové fi tapprefentà ftampata? Li- 
bertà Ingiefe ? -No, ma di più ^ libertà 
tuia i cioè libertà della fpezie , che Ognuna v 

più 
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gù ; Vuol taluno libertà dalli Ie«é 
A Dio ? (lua 5’ iaiègni a fcuoterne il frj 
•? i precetti pià ^fitivi dì le- 

gislaaione - Vorrà un’ altro /iifrtà «kll’ubbt 
dienza verfo 1 Principi ? Qua s’ ìnfihuà * 
queftiane i loro diritti più fondai 
Mentali . V ha chi ami //iertJ di ragionare 
contro le màffime deUa èfanquillità dd Pri*. 
cipati? Qiia fi fefteiidono tutte le ragioni, per 

la Emette i V inlègna 
Iwulca a tutti i e vuol thè fi parli ioa li* 
terrà contro le leggi di Spagn* ; B perché 
dunque non l^à lecito anche a noi godferé 

coltra 

«ntra coloro, che è deplorabile il fanatiCho 
pwGefuiti, perchè non lafcia conofcere a chi 
n é acceio, quanto fieno PERNIZIOSI P 
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